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Umbrìajazz 

Beato 
sia fratello 
jazz 
• • L'anno scorso, con il 
memoràbile incontro Ira Cil 
Cvani « Sting allo stadio di Pe
rugia,, Umbria Jazz conquistò 
ver* gloria, tanta lama e lauti 
guadagni. Alla line di quel fe
stival. però, negli organizzato
ri si Insinuò una preoccupa
zione che via via si è andata 
consolidando, fino alle affer
mazioni perentorie di oggi: 
niente più mega concert), 
niente pia stadi, ma ritorno ad 
un ambito squisitamente 
jazzistico. L'altra mattina, nel
la sede romana della Regione 
Umbria, il portavoce AllVoni 
e" il consulente artistico Pa
gnotta hanno presentato l'edi
zione'88, che parte il 7 luglio 
da Assisi e si conclude il 17 
luglio a Perugia. Subito una re
plica alla polemica aperta da 
un giornalista della Srampa di 
Torino: "Ci sono - ha scritto 
Franco Mondint - festival ric
chi di denaro ma poveri di 
idee (e viceversa). A Perugia 
sarebbero capaci di far suona
re Vasco Rossi con Cecll Tay
lor, se d o significasse quattri
ni...... 

•No,- risponde Pagnotta -
non abbiamo venduto l'anima 
«I diavolo pur di fare quattrini, 
vogliamo semplicemente tor
nare ad un festival meno cla
moroso, (atto di idee e di 
qualche produzione origina
le». Dal clima inebriante delle 
rocksiar a quello quasi mistico 
e pacifista dell'anteprima: nel
la .Basilica Superiore di San 
Francesco ad Assisi, la sera 
del 7 «Gospel Is alive In New 
Orleans». Tre prestigiosi cori 
(104 elementi) provenienti 
dalla Louisiana. I frati france
scani sono entusiasti, hanno 
Invitato gli ambasciatori di 
Usa e Urss; la Rai manda Ar
bore come presentatore. Il 
grosso dei concerti (Han
cock, Zawinul. Jacquet, MUlli-
gan, Gii Evans Orchestra, Gii-
ieapie e altri) il (tene il giardi
ni del Frontone, Le stravagan
ti «contaminazioni* sono quel
le di Carlos Samaria con Way-
ne Shorter 0 1 I Q e Pino Da
niele con Steve Ùadd (U 17). 
L'ultimo giorno verrà presen-
•••- ma solo per la stampa e 

PI invitati, Blrd il film di 
rood su Chartie Parker. 

UP.G. 

Al Mystfest gli investigatóri 1Ya i film visti finora spicca 
alla Marlowe non sono più di moda «The house on Carroll Street», 
Nel cinema del mistero thrilling sul maccartismo 
c'è un nuovo padrone: il Caso diretto dall'inglese Peter Yates 

Ecco tutti i colori del Giallo 
Niente più investigatori tumefatti e problematici, 
l'impermeabile alla Marlowe non va più di moda al 
MystFest. E forse è giusto che sia cosi. Dopo anni 
di indagini crepuscolari sul filo del malessere esi
stenziale, il cinema del mistero percorre altre stra
de. Per dirla con Dùrrenmatt, oggetto domenica di 
un dotto convegno, è il trionfo del Caso; il mondo 
è un grande processo aperto a tutte le soluzioni. 

DM, NOSTRO INVIATO 

MICHELI ANSELMI 

• • CATTOLICA. Tutte le sfu
mature del giallo. Il nono My
stFest largheggia in variazioni, 
il crimine si complica arric
chendosi di mille spunti: poli
tici, erotici, musicali, umorali. 
Volete qualche traccia da se-

?uire? La prima che salta ai-
occhio dopo una mezza doz

zina di titoli è che, ieri come 
oggi, è il Caso a farla da pa
drone. Il Caso come zeppa ca
pace di sabotare la Storia; o, 
te non altra, di far fallire tem
poraneamente complotti e 
plani ben oliati. 

Prendete I bellissimo The 
hmatm Carroll Street, di Pe
ter Yates, girato prima di Su-
spici < ancori inedito negli 
Stati Uniti (censura di mercato 
o problemi di lancio?). Anni 
Cinquanta, paranoia maccarti
sta e voglia di guerra fredda; 
un periodo che lo sceneggia
tore Walter Bemstein, lo stes
so del Acsfonome, ben cono-
tee. Kelly McGlllls è Emily, 
promettente impiegata di lite 
in odore di lista nera. E infatti 
la licenziano. La Fbi controlla, 
lei risponde: -Non ho niente 
da direi. Ma ascolta, e casual
mente afferra brandelli di una 
conversazione allarmante. 
Qualcuno sta organizzando 
l'arrivo in America, sotto no
mi ebrei, di una squadra di 
scienziati nazisti. La Bomba ri
chiede nuove competenze, 
non è il caso di lare i moralisti. 
Emily, elegante e combattiva, 
non ci sta: indaga per proprio 
conto, scopre (a verità e rie

sce a (arsì aiutare addirittura 
dall'agente della Fbi (Jell Da
niels, lo yuppie di Qualcosa 
di travolgente) che le aveva
no messo alle calcagna. 

Giallo impeccabile, molto 
hitchcocklano nel linale am
bientato dentro la stazione ai-
follata di gente, magnifi
camente fotografato da Mi
chael Ballhaus, e non insensi
bile ai richiami di quello che 
una volta si chiamava Impe
gno. Ne riparleremo quando 
uscirà nei cinema (purtroppo 
lo chiameranno labirinto 
mortole). 

Anche in Stormy Monday 
(dal titolo di un celebre blues 
di T. Bone Walker che chiude 
suggestivamente il film di Mi
ke Figgis) il Caso ci mette lo 
zampino: due killer al servizio 
di un uomo d'affari americano 
sbarcato a Newcastle con un 
vagone di denaro sporco da 
riciclare in operazioni immo
biliari parlano troppo forte in 
un bar, uno scomodo testimo
ne ascolta mentre mangia una 
bistecca e riferisce alla vitti
ma. Che è Sting, nei panni di 
un tenace jazzofilo che gesti
sce un club musicale ben av
viato. Ancora una volta l'invo
lontario spione è dalla parte 
giusta, senza di lui VAmerican 
Week, una fiera del kitsch a 
stelle e strisce, si trasforme
rebbe in una vorace campa
gna di colonizzazione econo
mica ai danni della vecchia In
ghilterra. Sting, biondo e ta
gliente,-finalmente non sfigu-

Kelly McCillis (a destra) In uni scena di «House on Carroll Street» 

ra: anche se il personaggio più 
interessante, insieme alla sen
suale Melanie Grillith, è pro
prio Cosmo, il cattivo dalla vo
ce soave che invade Newca
stle brindando a Reagan e a 
LadyThatcher. 

Non bastasse, il Caso si di
verte a guastare la festa anche 
nel polacco /( triangolo delle 
Bermude, che riprende l'idea 
dell'hltchcockiano Delitto per 
delitto allargandolo a tre per
sonaggi. Il iilm di Wojciech 
Wojciicnon è memorabile, ma 
incuriosisce per la piccola im
moralità (la polizia e perenne
mente assente) che contiene. 
Tre amici nei guai (uno è ricat
tato da uno spacciatore di 
droga, uno e Anito in carcere 
frullato dalla moglie, uno è In
debitato fino al collo) si aiuta
no a vicenda per risolvere I 
rispettivi problemi. Tre delitti 
perfetti - nessun movente, 
nessun colpevole - che non 
hanno fatto i conti, però, con 

un imprevedibile scherzo del 
destino. Insomma, un Delitto 
per delitto (e castigo) che qui 
a Cattolica è stato apprezzato 
dal pubblico, salvo qualche 
sorriso per l'eccesso di spon
sorizzazioni (marche di auto, 
di sigarette, di scarpe, perfino 
di whisky) squisitamente occi
dentale. Chiamatela, se vole
te, perestrojka... 

Chi va sul «classico! è inve
ce lo statunitense Sollace Mi-
tchell, regista con un passato 
da filosofo che ha portato al 
MystFest II non disprezzabile 
Cali me. «Chiamami», nel sen
so del telefono, strumento del 
thriller per antonomasia. Dai 
tempi del Terrore corre sul fi
lo fino al recentissimo Ali im
provviso uno sconosciuto, la 
cornetta custodisce segreti, 
pulsioni e minacce altrimenti 
inconfessabili. La differenza, 
rispetto a tanti gialli telefonici, 
è che Cali me è stato scritto 

da una donna, Karyn Kay, la 
quale deve aver trasfuso nella 
sceneggiatura qualcosa della 
propria vita di single newyor
kese. Capita che la bella An
na, fidanzata con un bietolo
ne giù di libidine, finisca risuc
chiata in un intrigo sessual-cri-
minale che comincia con una 
telefonata anonima. Lei è 
convinta che a chiamarla sia P 
fidanzato. Il gioco erotico a 
base di sconcezze la eccita, 
ma presto si accorge che non 
si scherza con ì traffici della 
Grande Mela. Fiacco e gratui
to l'intreccio più propriamen
te giallo, più insinuante e au
dace il versante erotico, che 
culmina in un orgasmo telefo
nico condito all'arancio (l'uso 
di quel frutto proibito è già di
ventato leggendario qui al fe
stival). 

Lei, Patricia Charbonneau 
(la potete vedere in questi 
giorni sugli schermi in Cuori 

nel deserto di Donna Deitch), 
indossa la propria irrequietez
za sessuale con invidiabile 
spregiudicatezza, ricordando
ci che le vie dell'Eros sono in
finite. 

Eros a quota zero, invece, 
nello zurighese Crauzone 
(1978) di Fred! M. Murer, in
serito nella breve rassegna sul 
«Caso svizzero». Dùrrenmatt 
c'entra di sguincio in questa 
cupa parabola sulla'democra-
zia svizzera, vista come siste
ma perfetto che nasconde, tra 
le pieghe del consenso socia
le, allarmanti deviazioni rea
zionarie. E la storia di un «cac
ciatore di suoni» assunto da 
una grande industria per regi
strare emozioni e idee dei di
pendenti. Scosso da un males
sere indefinibile, Alfred capi
sce in extremis che io stanno 
facendo fesso e reagisce spif
ferando tutto alla stampa. Il Si
stema non crollerà per que
sto, ma lui si sentirà meglio. 

_ L'opera «wagneriana» di Humperdinck, proposta a Spoleto 
ì * in una versione per canto e pianoforte, si rivela un piccolo capolavoro 

Ma Haensel e Gretel non sono eroi 
La fortunata opera di Humperdinck, Haense! e 
Gretel, che ebbe sul finire del secolo scorso anche 
'il compito di disturbare II verismo musicale italia
no, ritorna al successo nell'edizione ridotta - cura
ta dallo stesso autore - per canto e pianoforte. 
.Affidata prevalentemente a ragazzi, l'opera cattura 
um gran pubblico di adulti, attratto anche dalla 
divertente regia di Winfried Bauemfeind. 

ERASMO VALENTI 

« • SPOLETO. Uno dice che 
strazio, Haensel e Otiti 
Humperdinck (non e un «per
bacco., mi il nome del com
positore), un'opera wagneria
na, sia pure per bambini, in-
sopportabile, che cosa gli è 
saliate in mente, al Festival; 
poi si va dai due bambini 
(Haensel e Gretel) qui, al Me
lisso, e succede, primo, che 
c'è up sacco di gente e non si 
riesce quasi ad entrare; se
condo. che l'operonl temuta, 

presentata nell'edizione ridot
t i per canto e pianoforte, è 
un'operlna di quelle che si 
prendono anche il soprapplù 
di un «deliziosa». 

Fu il gran colpo di Engel-
beri Humperdinck (1854 -
1921), azzeccato che era or
mai vicino ai quaranta. L'ope
ra «sfondò» subito dopo la 
•prima» a Weimar, diretta nel 
1893 da Richard Strauss che 
aiutò, poi, il compositore nel
la scalata al potere (Humper

dinck fu anche consigliere 
musicale dei Krupp). Con la 
buona idea d'un ritomo alle 
fiabe, Humperdinck non mise 
in allarme nessuno. Aveva co
nosciuto Wagner nel 1880 
che poi lo incaricò di ricopiar
gli la partitura del Parsifal (un 
anno e mezzo di lavoro); fu 
caro a Liszt, ed ebbe buone 
accoglienze anche in Italia. U 
per li, sembrò un segno del 
destino che il monumento 
«eroico» innalzato da Wagner 
fosse fronteggiato dalle (avole 
di Grimm, opposte a quelle 
dei nibelunghi, ma poi si vide 
che proprio il verismo musica
le del nostro paese era insidia
to da Haensel e Owef(1893). 
trionfante a ridosso di Caval
leria rusticana (1890) e Po-
gliacci (1892). Un'altra opera 
di Humperdinck fece correre 
pericoli ella Fanciulla del 
West ài Puccini, che si dava a 
New York, nel 1910. La ver

sione ridotta accentua I pregi 
del buon colpo di Humper
dinck (e del Festival), affidato 
al geniale buon vento della 
musica, che soffia gradevolis
simo nelle sue garbate e affet
tuose volute melodiche. 

I protagonisti sono due 
bambini antagonisti, però, dei 
grandi e capaci di sbrigarsela 
da soli anche quando, incap
pati nella strega Marzapane 
(divora le sue vittime, metten
dole al forno e trasformando
le nel dolce che le dà il no
me), riescono ad infornare la 
strega e a far resuscitare gli 
altri bimbi catturati a marza-
panificati. Con un'operlna co
si, il -delizioso, viene dall'arie 
di saper mescolare il quotidia
no al magico, al che splendi
damente riescono il regista 
Winfried Bauemfeind, e lo 
scenografo e costumista Mar
tin Rupprecht, con trasforma
zioni di cose e di persone, ap

parizioni, colpi di scena e via 
di seguito. Rimane immutabi
le, però, la linea musicale del 
pianoforte (Giuseppe Bruno), 
che poteva anch'essa essere 
inserita in inflessioni diverse. 
Sarà per un'altra volta. Indi
chiamo adesso in due splendi
de cantanti-attrici - Penelope 
Lusi e Robin Tabachnik - i 
protagonisti dello spettacolo 
cui partecipano magnifi
camente i grandi: Ilaria Galga-
ni e Antonella Muscente, che 
confermano la bravura emer
sa, del resto, qui a Spoleto, 
qualche anno fa; David Knu-
tson, attore di forte talento 
nella parte dello zio e della 
strega; Dlrk Sagemullcr, padre 
di Haensel e Gretel, misurato 
e divertente. Il trionfo dello 
spettacolo si completa con il 
Coro delia scuola di musica di 
Fiesole, diretto da Joan Yak-
key Pierini. Si replica giovedì, 
il 6, l'B e 10 luglio. Robin Tabachnik e Lusi in «Haensel e Gretti» 

In questo teatro di Regio c'è il deficit 
Che succede al Regio di Torino? Mentre il teatro 
lirico torinese si avvia al tutto esaurito per l'attesa 
! tetralogia wagneriana del Ring in cartellone per 
isetternbre, e mentre gli spettatori paganti sono 
Spassati dai 109mila dell'86 ai 159mila dello scorso 
Unno, con un aumento di incassi dai 2 ai 5 miliardi 
:in Hue anni, si prevede, per contro, a chiusura del 
'bilancio '88, un pauroso deficit di ben 9 miliardi. 

NINO FERRERÒ 

tBjajiTORtNO. Cifre inquietan-
Iti, anzi, diciamo pure aliar-
•manti e' una sonora scampa
nellala dall'allarme l'hanno 

.suonala, nei giorni scorsi, 
'quattro consiglieri comunali 
idei Pei (Domenico Carpanini, 

Ì
Diego Novelli, Fiorenzo Alfie
ri, Giovanni Ferrerò), presen
tando al sindaco nonché pre
sidente dell'Ente autonomo 
teatro Regio (la socialista Ma
ria Magnani Noya), una «inter-

(pellanza urgente» per cono-
t scere le cause di tanto deficit; 

•come si intende porvi rime
dio, considerate le disposizio
ni di legge vigenti e quale poli
tica culturale è prevista per ri
lanciare l'immagine del teatro 
lirico cittadino». Naturalmen
te la scampanellata d'allarme 
ha fatto molto rumore, sia in 
Comune, sia fuori. In Comu
ne, il sindaco ha accusato lo 
Stato di particolare avarizia 
nel confronti dell'ente lirico 
cittadino, Invocando inoltre 
un maggiore interesse anche 
da parte delle grandi imprese 

private torinesi; fuori, l'im
mancabile ridda di accuse e 
contraccuse. 

Per chiarirci meglio le idee, 
in attesa di una adeguata ri
sposta all'interpellanza (ur
gente) dei quattro consiglieri 
di opposizione, ci siamo rivol
ti, innanzitutto, ad Alberto 
Conte, membro, per il Pei, del 
consiglio d'amministrazione 
dell'ente lirico cittadino e che 
si occupa di questioni di bilan
cio. «In effetti - ci ha spiegato 
Conte - la situazione del Re
gio si è deteriorata in questi 
ultimitele anni, dopo oltre un 
decennio di gestione oculata, 
del sovrintendente Giuseppe 
Erba, che aveva consentito, 
ad un teatro come il nostro, 
che ha un contributo da parte 
dello Stato nettamente infe
riore aquello di altri enti lirici, 
di svolgere ugualmente le sue 
funzioni con buoni spettacoli 
e con alcuni ottimi allestimen
ti. Basterebbe ricordare in tal 

senso la Lulu di Berg, con la 
regia di Yuri Lubimov, che 
nell'84 fu giudicato il miglior 
spettacolo prodotto tra tutti I 
tredici enti lirici italiani. Pur
troppo - prosegue Conte - la 
successiva gestione del Regio 
non si è caratterizzata per la 
stessa oculatezza. Anche il 
Regio, come altri teatri italia
ni, ha sprecato quella grossa 
occasione rappresentata dalla 
nuova legge che ha modifi
cato l'aspetto istituzionale de
gli enti lirici, permettendo, tra 
l'altro, di integrare il contratto 
nazionale dei dipendenti con 
dei contratti locali. Questi 
contratti a Torino sono stati 
particolarmente onerosi, as
sorbendo la quasi totalità del
le risorse aggiuntive, previste 
dalla nuova legge, spesso sen
za che a ciò abbia corrisposto 
un aumento quantitativo o 
qualitativo della produzione. 
Gli stlspendi del Regio sono 
spesso superiori a quelli di al

tri teatri, per esempio quelli 
degli orchestrali (52 milioni 
lordi all'anno rispetto ai 47 di 
un orchestrale della Scala). 
Un teatro come il nostro - ha 
detto ancora il consigliere di 
amministrazione - 'non può 
permettersi di competere con 
teatri lirici che hanno bilanci 
3-4 volte superiori. Deve inve
ce porsi l'obiettivo di offrire al 
suo pubblico spettacoli degni, 
evitando però le spese folli 
che del resto non sempre ga
rantiscono la qualità». 

Per il dottor Ezio Zefferi, 
che dal giugno dell'86 è su
bentrato ad Erba quale nuovo 
sovrintendente del Regio, la 
revisione del deficit, prepara
ta dalla commissione bilancio 
a mo' di «campanello d'allar
me intemo», è sostanzialmen
te un'eredità della precedente 
gestione. Tuttavia, ammette 
che gli stipendi, che nell'86 si 
aggiravano altomo al 18 mi
liardi, l'anno successivo, in se

guito ai rinnovi contrattuali, 
erano già saliti a quota 22 mi
liardi e 372 milioni. Aumentati 
anche i cachet per i cantanti. 
Quelli italiani del resto sono i 
più aiti del mondo. Bruson per 
il Don Giovanni ha guadagna
to poco meno di 20 milioni 
per sera (undici sere), mentre 
oggi si parla di 30-35 milioni 
fino ai 45 di Chns Merrit, gio
vane tenore emergente. «Ma 
noi - precisa Zefferi - non sia
mo ancora arrivati a tanto. Di 
fronte a questa lievitazione 
dei costi - prosegue il sovrin
tendente - il grosso problema 
dei contributi dello Stato, ri
masti bloccati a 22 miliardi 
contro i 47 elargiti alla Scala e 
i 32 al Massimo di Palermo, 
che inoltre dalla Regione Sici
lia prende altri 16 miliardi. Noi 
dalla Regione Piemonte ab
biamo soltanto 600 milioni, 
dal Comune 2 miliardi e nulla 
dalla Provincia. In altre paro
le, la nostra produzione è au-
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mentala e con essa la qualità, 
come confermano le presen
ze del pubblico. Non aumen
tano invece i contributi». 

Per Giovanni Ferrerò, re
sponsabile delle attività cultu
rali nella Federazione torinese 
del Pei (uno dei quattro firma
tari dell'interpellanza), la gra
ve situazione in cui versa il 
teatro Regio è una riprova di 
come l'attuale maggioranza in 
Comune sia incapace di otte
nere i risultati che si era prefis
sati (stadio, Lingotto, impian
tistica sportiva). «Con l'inter
pellanza - ha detto Ferrerò -
abbiamo voluto sollevare il 
problema dell'ente lirico citta
dino prima che sia troppo tar
di. Occorre al più presto una 
forte iniziativa politica nei 
confronti del ministero per 
garantire Un aumento del con 
tributo. Lo stesso discorso va
le per gli enti locali. Occorro
no inoltre adeguate iniziative 
volte ad ottenere sponsorizza
zioni private». 

Musica. Prètre a Milano 

Ottimo Gershwin 
alla francese 

RUBENS TEDESCHI 

sieme all'orchestra. Un cenno 
nel programma avrebbe chia
rito l'equivoco. Niente di gra
ve, comunque. Queste varia
zioni di gusto francese rispec
chiano fedelmente una ten
denza che è di Gershwin: Il 
suo sforzo di riportare alle ori
gini la fusione fazz-sinfonlsmo 
che era già cominciata con il 
Gruppo dei Sei a Parigi nel pri
mo dopoguerra e che, p u t i t i 
in America, ritornerà poi In 
Europa grazie al rilancio dello 
stesso Gershwin. È curioso, 
semmai, che questi non foste 
cosciente del fenomeno. Pro
va ne sia che avrebbe voluto 
andare a scuola da Ravel rice
vendone un rifiuto ben moti
vato: «Perché volete essere un 
piccolo Ravel quando siete 
già un grande Gershwin?». 

In realtà il «grande Ger
shwin» aveva già assorbito per 
conto proprio lo spirito fran
cete, come prova il geniale 
Americano a Parigi posto a 
conclusione della serali scali
gera. D'altra parte l'Influsso 
jazzistico sarebbe emeno 
nuovamente, tre anni dopo, 
nei due concerti pianistici di 
Ravel, a riprova che lo scam
bio si alterna nei due sensi. 
Tutto ciò è apparso in modo 
esemplare nell'interpretazio
ne di Prètre e della Filarmoni
ca assieme a tre pianisti di 
classe: l'incisivo Leon Bah» 
nella Rapsodia, l'elegante 
Daniel Wayenberg nel Con-
certoe il ricordato Jack Dieval 
nelle sue Variazioni. 

• • MILANO. Con uni serata 
interamente dedicata a Ger
shwin, la Filarmonica della 
Scala, diretta da Georges 
Prètre, ha concluso la propria 
stagione in maniera addotto
ra trionfale: sala gremita, ap
plausi tonanti, ovazioni per I 
tre pianisti succedutisi alla ta
stiera, per le prime trombe 
Bodanza e Cadoppi, e alla fine 
tempestose (e vane) richieste 
di bis. 

Chi non è troppo giovane 
poteva ricordare, per contra
sto, il primo arrivo alla Scala 
di Porgy andBess, accolta nel 
I95S dalle perplessità degli 
abbonati secondo i quali l'o
pera negra screditava il tem
pio dell'arte. Altri tempi e al
tre preoccupazioni. Ora - tra
scorsi cinquantun anni dalla 
morte del compositore - si 
moltiplicano le celebrazioni, 
col risultato che il celebre 
Conceria in fa e l'ancor più 
celebre Rapsodia in blu salta
no fuori in tutti I programmi. 

Purtroppo il compositore. 
diviso tra la popolarità di Bro-
dway e il sogno della grande 
cultura, non ha composto in 
maniera equilibrata: di fronte 
a un migliaio di canzoni per 
fiim e riviste sta soltanto una 
mezza dozzina di lavori di ge
nere «serio». Forse per ovviare 
all'esiguità il programma scali
gero ha aggiunto una serie di 
variazioni-improvvisazioni su 
Summertime, elaborate in 
realtà dal pianista Jack Dieval 
che ne è stato l'interprete as-

Novità. «Ofanim» di Beno a Prato 

Il suono 
in tempo reale 

PAOLO PETAZEI 

>*• PRATO. Ofanim, la no
vità di Luciano Beno com
posta per l'inaugurazione 
del Museo d'arte contempo
ranea di Prato, si basa su te
sti biblici in lingua originale 
e si serve delle nuove tecno
logie sviluppate dall'istituto 
fiorentino «Tempo Reale», 
del Real Time Computer Mu
sic System, un sistema di 
elaborazione digitale che 
permette di trasformare il 
suono e in particolare di 
controllare il suo movimen
to nello spazio «in tempo 
reale», consentendo quindi 
al compositore interventi 
anche nel corso stessa del
l'esecuzione. 

Le specifiche possibilità di 
questo sistema consentono 
a Berlo di concepire Ofanim 
in rapporto ai diversi spazi, 
alle diverse situazioni acusti
che nelle quali il pezzo può 
essere eseguito: dopo la sua 
prima presentazione nell'an
fiteatro del museo di Prato 
(per l'occasione gremito) 
sono previste nell'immedia
to futuro nuove versioni per 
una pineta a Saint Paul de 
Vence e per l'Aula Magna 
dell'Università di Bologna. 
Secondo l'idea di Beno il 
materiale del pezzo dovreb
be consentire una certa ela
sticità, essere aperto a diver
se «trasformazioni e intera
zioni»: oltre alle nuove tec
nologie vi sono impiegate 
voci di bambini (che a Prato 
erano registrate), due circo
scritti gruppi strumentali 
(dei quali soltanto I percus
sionisti in cima all'anfiteatro 
erano visibili al pubblico) e 
una voce femminile solista, 
pratagonista assoluta dell'ul
tima parte del pezzo. 

L'uso compositivo dello 
spazio può essere posto in 
rapporto al carattere visio
nario del testo, che nella sua 
parte più ampia alterna 
frammenti tratti dal primo 
capitolo di Ezechiele e dal 
Cantico dei Cantici: l'idea 

del compositore è di far en
trare «in collisione» le imma
gini apocalittiche del primo 
e quelle sensuali del poema 
amoroso. In ebraico la paro
la ofanim significa, come 
spiega Berlo, «sia ruote che 
modi», e il titolo del pezzo 
sembra riferirsi al ruotare 
delle immagini, allo scate
narsi di una tensione che ra
ramente conosce pause. 
Non so se a Prato lutto abbia 
funzionato a dovere; ma in 
questo primo ascolto gli 
aspetti più seducenti del 
pezzo non sembravano le
gati tanto alla sua dimensio
ne spaziale quanto alla bra
vura di Berio nel manipolare 
un materiale abbastanza li
mitato ricavandone vive sug
gestioni. C i poi la sezione 
conclusiva del pezzo, che 
sembra stare a s i anche dal 
punto di vista del testo: la 
voce femminile solista into
na un frammento del capito
lo 19 di Ezechiele, parole 
che, sottratte alla loro fun
zione allegorica, evocano 
atroci tragedie del nostro 
tempo attraverso l'immagi
ne di una madre «strappata 
dalla sua terra e cacciata nel 
deserto». 

A Prato la bravissima Esti 
Kenan stava sola al centro 
della scena, interamente co
perta da un mantello, e ri
maneva dapprima immobi
le, per compiere poi alcuni 
essenziali gesti evocativi, 
finche solo alla fine scopriva 
il volto e intonava il fram
mento di Ezechiele, un pez
zo solistico di intensissima 
suggestione, paragonabile 
ad altre grandi pagine vocali 
di Berio, che qui però sem
bra aver voluto evocare, as
similandoli genialmente, an
che modi propri della tradi
zione vocale ebraica. Acco
glienze caldissime per l'au
tore e per lutti gli interpreti: 
accanto alla Kenan erano al
cuni strumentisti del «Musi-
cus Concenti»» diretti d a , 
Bernasconi. 
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